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ALLA NOBILE COMPAGNIA 

VENETI PATRIZJ, 
' Che frequentano la Bottega del Caffi 
in S. Felice . 




Uaìunque Opera , che com- 
parisce alla pubblica lu- 
conviene, che foggiaccia ai giu- 
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àìzj, ed alle opinioni degli Uomini, 
le quali rame fono e sìdivirfe, co- 
me d ognuno è differente il fapere , 
// genio , e l' inclinatone . Sia pur 
ella una galante produzione di [pi- 
rito , o il rifultato di lunghe me- 
ditazioni, nonoflante dal numero de 
più fofra d'effa fi decide, e fi cri- 
tica fenza nemmeno effere della cri- 
tica medefima iniziato nell' arte ; e 
vi fono per fin di quelli , i quali 
prima di leggere e di ef aminare ragio- 
nano delle fatiche altrui in una ma- 
niera , che non fola fa torto al buon 
/»/-, 
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fenfo , ma che nel tempo fleffo è at- 
tiffima a far cono/cere, che nelle lo- 
ro decifioni fono guidati dalla pro- 
pria paffione , o da ano fpirito di 
bizzarria, che a contrapporfi a tutto 
li move. 

Tertanto fe tal è il desino an- 
co delle cofe migliori , come potrei 
fperare , che dagt indifcreti attac- 
chi di certuni andajfe efente quello 
mio fcherzo di poetica fantasìa , 
eh' effendo il mef chino frutto a" un 
ozio filolofico prodotto dalla folitu- 
dim di pochi giorni di Villeggiam- 
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ra, in [e non ha altro pregio, che 
quello della moderazione , onde ora 
da me -viene prefentato al Tubbli- 
co, e raccomandato alla validiffìma 
protezione dell' E. E. V.V.? 

n [oggetto ch' io tratto è tenui f- 
fimo , ma pure verfando [opra un 
Gioco in cui talora vi divertite per 
ifpendere oneftammte e con piacere 
quelli porzioni di tempo , che vi 
reflano dopo le gravi occupazioni a 
cui il Cielo vi elejjfe , ne mtfct 
quindi in me una ragionevole lujìn- 
ga , che fta egli per effere gradito 
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dall' E. E. V.V. e che cotale aggra- 
dimento conciliar poffa alla mia fa- 
tica la voflra graziojiffima appro- 
vatone. 

Adottatela dunque come cofa Vo- 
flra , e continuatemi nel tempo fleffo 
quella generqfa propenfione , e la co- 
llante amicizia, onde fempre m'ave- 
. te onorato . Tal é la mia fperan- 
za; ed e/fendo ella , più che in al- 
tro , fondata nella grandezza deW 
animo Voflro , ne reflo perciò affi- 
curato dell adempimento dell' umilif- 
fimo voto mio; ciocché appalefando 
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vieppiù la vofìra 
Uzza , a me reca 
in altra guifa noti 
tenere giammai. 



cortefta e genti- 
ima gloria , che 
avrei potato ot- 



Digitized by Google 



CANTO PRIMO. 



CAnto le Glorie, e le ftupcnde Gefta, 
Gl'alti progreffi, e le fin' Arti apprefe, 
La Disfida, la Pufcna, e la Vittoria 
Di que' femoJÌ Eroi , che nel Trcffette 
Gareggiando fra lor con degna lode, 
Son giunti ornai del vero merto in cima 
Ove appena fen poggia uman desìo. 

Canti chi vuol di Marte i fieri fdegni, 
Oppur d'Amore i dolci-amari affanni; 
Che fi chiamino pur dai chiufi Avelli 
L'Ombre degli Avi ad ilhi/ìrare i Figli; 
Scelto farà lo ftil; ma tiene il mio 
Dal fuo Suggello un' abito gentile. 
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Voi, che fcopritc da quel facro Monte, 
Quanto giufta cagion mi fvegli l'euro, 
In quefti pochi dì, che a Voi consacro 
Nella fida ttagion dell'Aimo amica, 
Uwge dal Patrio fimi, (i) grato foggiorno, 
V'invoco, o Mufc. Deh m'arrida il Cielo, 
E fplendendo propizio a' mici defili, 
Polla l'Alma fruir d'aura felice, 
Per poco altrieri , almen finche col canto 
Offra inceriti di lode a' nollri Eroi. 

Nella Città, che in mezzo l'onde ha loco, 
Dentro ad angufto Sen , che mette capo 
Nel gran Canal , in fito vago e ameno, 
Antico giace, e affumicato un Tetto (i). 

Qui da maefira man in piccol Vafo 

Con limpid'onda, e poca polve infranta, 
Mefcolata al calor di viva fiamma, 
Caldo fi vende in Ciotola Cinefe 
(ì) Quel moderno Liquor , che a forfo a forfo 
Fà, che decida ogn'Uom d'Afta, e d'Europa. 



Mirali pur in vicinanza aliato, 

Quali in profpetto a quel, a miglior uopo, 
Altro più vago, e più fpaziofo Albergo, (4) 
Che in fen degli altri è concavato ad arte. 
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•c» III. 'O 
Tant'anni fon, che in quella Stanza uniti, 
Eran ftequenti i Cavalieri , e quivi 
Deporti in un colle Tallari Vcfli 

I gravofi pender, le patrie cure, 
Apprettando per ozio ai labbri ufati 

II fumante liquor, grato a due fenfi, 
Confumavan del di T ore tranquille 
Col foave piacer del non far nulla. 

Anime Grandi al beli' oprar avvezze 

In teftìmon vi chiamo : e qual fu mai 
La primiera cagion , che sì vi tnoffe 
A sbandire il ripofo , e a far che l'ore, 
Che ogni legge d'onor pur vi concede, 
Virtù s'adopre con mirati] tempra 
In meditar, o in efeguir le Imprefe? 
Si parli, o taccia il parlar muto intendo; 
V'intendo appien: già v'ingombrava il petto 
Terna, che un vizio , contagiofo Padre 
Di quanti vizj rei fan brutto il Mondo, 
Non volane a piantar le lue conquifte 
Di corrotta virtù filile rovine. 
Vano timor! eh non poteva in Voi, 
Aver fua forza , o valorofi fpirti , 
Spettro, che Col co i vili ufa fua porta. 
Eppur chi'l crederìa ? L'Ozio fu quello, 
Che in. Voi fvegliò si nobili penfieri . 
Tanto puote in Eroi tema di un male, 
' Che ad indicibil bene 11 varco aperte . 

Sdegnare i Cavalier, gittare il tempo 
In fole dande vane c pafleggiere, 
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I V.; Or 

AI par dell'aria, che le aggira, e porta; 
Onde, che nacque nel Congreifo Augii fio 
Saggio desìo di prevenirne i danni. 

Care Pareti del felice Albergo, 

Voi, che prdentì in quel momento folle 
Date fede a chi fcrive; e Voi mi dite 
Da quali, e quante alte inolimi idee 
Allora fur F cecche Menti ingombre. 

Corre lama, che un giorno infiem raccolti, 
E tutti infiem alla grand' Opra intenti, 
Dopo I un £° alternar, varj progetti 
Foffer meffi da loto al dubbio dame. 

Vi fu chi allo Spagnol gioco dell'Ombre 

Volea giocar : vi fu chi al Whiit famofo, 
Si prediletto alla Nazion Britanna: 
Picchetto ancor, gioco di Francia, ha in forte 
Che alcun tenti d'offrirgli il Pomo d'oro. 

Erano incerti della fcelta, quando 
Uno di loro, Cavalier di grido, 
Alrofli, e dine . Eh come mai v'infiamma 
Nobil desìo di ben paffare il tempo, 
Se il tempo fieno ora gittate al vento! 
A che giova cercar in altro Clima 
Gioco, che impegni, e che diverta al pari; 
Cede in ciò forfè Italia a fuol ftraniero > 
Si decantan tre Giochi , ed in obbllo 
Poi fi lafcia languir Gioco , eh* è noflro. 
Educato fra noi, dko il Treffette, 
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vz» V. va 
Gioco, che ferve a coltivar gli amori 
Tra Cavalieri, e Dame, e Ilare in lega 
Fino che dura almen la breve trefca? 
Che fia permeffo il dir a chi favella 
Sol pel vivo desìo del comun vanto; 
Deh quai'artro le mentì or sì v'accieca, 
Che in un decifo affar Voi dubitate! 
A Treffette li giochi, e ognuno apprenda 
Del fchermir, del ferir tutte le vìe: 
Data con arte tal la fuga all'ozio, 
Utile a fe medefmo , agli altri caro 
Fìa che a fc acquifti ogn un perenne onore, 
E al Tetto, che ci accoglie eterna rama. 

SI, diffe il Cavalieri e tutti allora 

Quali da un Spirto Treffettante invali 
Prefto, pretto fi faccia; e noftro feopo, 
Noftro iolo penfier fia nel Treflette, 
A gara ricalcar l'orme onorate 
Degf Italici Eroi con franco piede. 
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CANTO SECONDO. 
"Edefte mai un Viaggiator , cni cale 



\/ Dì giunger predo là, dov'è rivolto? 
» Di buon mattin s'accinge al luo cammino ; 
Non mai rallenta i paffi, e non mai laffo 
Ei fi ferite a languir; la vìa più alpeftre, 
Purché fia la più breve, ei lieto imprende} 
Non lo fpaventa il verno, e non la Hate, 
Non felve, o fiumi, e non già fete, o lame, 
Perchè veloci alla bramata meta 
Volano i fuoi penlier prima del piede. 

Con più fervor, fé pur maggior può darli, 
Mettonfi i Cavalieri alPAtto illiiftrc. 
Bello fora vederli a quattro, a quattro 
Divifi al Tavolier pugnar tra loro, 
E dettarli tra lor l' emola gara. 
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Abbiali pur d'altri penfieri ingombra 

La mente , c il cor dalle predanti cure; 
A Treffette li gioca, e per Trdfettc 
Con proporzion (i trova tempo al tempo. 
Non fpunta Febo mai dall' orizzonte, 
Ne vien la notte a imprigionar ia luce, 
Senza lafciar nella tenzon fognate 
D'alti progreffi le più chiare prove. 
Prelfifi fède al vero: in poche lune 
Dei Treffettanti diventaro il fiore. 
Quant'è Virtù feconda in nobil ferne! 

Vola intanto la Fama, e non fo come 
Per la Città fi fparge in un baleno, 
Quanto fi fa nel nobile Cnnfeffo. 
Evvi talun, che tace; e v'è chi ammira: 
Ma come avvien di Urano cafo, e nuovo, 
Che fuol parlar per cento bocche, e cento, 
Evvj chi biafma, e v'è chi appena! crede. 

Nel fuo vero fembiante eran le cofe, 

E già per tutto n' ecebeggiava '1 fuono: 
Quando quel Moliro, che maligno, e crudo 
. Forier dì riffe, di rancori, e d'ire, 
Ofa per fin conquifte in rega] core, 
V'entrò l'Invidia, e delle ierpi attorte 
Intorno al crine, il rio velen diffufe. 

Ninfe gentili, e perchè mai le prime 
A Melarvi fedur folle dal MonVo? 
Non è del voflro onor, fe nel Treffette 
b 



<G» Vili. k=> 

Occupar non potete i primi feggi? 
Altre più dolci cure, altri panieri: 
Amore, il vago Amor, eh è il folo gioco, 
A cui piovono in fen a mille a mille 
Almi conienti e veri , in Voi produca 
Uno fpirto eelofo , Alme coiteti. 
Ma non vale coniglio in petto umano, 
Quando, qual (chiava, è la Ragion fra' ceppi. 

Ecco le Ninfe dell'Adriache Sponde 

Sotto lo iteflb Ciel tutte in congreffo 
Fra loro a meditar il tempo, eT modo, 
Che più s'adatti alla ctudel vendetta. 

Mefta Cuna piangeva il tuo dettino; 
L'altra più ione dibattendo i denti 
Ftemca di fdegno: ch'io le palme ceda, 
Ch'io ceda a un Cavalier i primi onori! 
Dicean tutte ad un tempo e quella, e quella: 
Si decanta il valor de' TreiTet tanti, 
Che pur uomini fon, di me fi tace? 
Inulta non andrò del mio difpregio, 
Che fpregio È pur di tutto il feflo noltro. 
Non avea Filli ancor chiufe le labbra, 
Che Clori pur facea le fue querele: 
E come avvien nei mulical finimenti, 
Che tutti inlieme percuotendo l'aria 
Forman concorde armoniofo fuono; 
Nel Femminil configlio a un tempo fletto 
Odeli di più voci un fol concento. 
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» IX. \a 
Quella però nel portamento grave, 

Per grado, e per età Ninfe matura, 

Che fin' ali" or covando accorta, c fcattra 

Tacitamente in fen l'alto difdegno, 

Par che afpettaffe un buon momento, irata 

In alto tuono a così dire, inforge: 

Son punta anch'io, Compagne, e mi fa Urano, _ 

Che net Treilette s'oli dir, che Noi 

Non giungeremo a meritar la palma, 

Per aver meri dell'uomo acume, e ingegno. 

Lodo fentir, che fiate al pari accefe. 

Che la cagion del voftro ldegrio è giuda: 

Ma vedervi a slogar l'interno affanno 

Sol con vano garrir, quello mi fpiacc. 

Quando improvvifo, o periglìofo e il male, 

Pronto il rimedio ancor convien che fia. 

Il cafo uoftro è grave, e repentino: 

Se tarde nel pen/ar noi fiam , fe lente 

Nell'efeguir ; nofìra rovina è certa. 

Dunque che mai farem? Facciali degna 

Opra dì Noi. Ci fono contra i Ymì 

Ci fien: tutte fi tentino le vie 

Di dar vita novella a fpenta fiamma. 

Udite: ora benigno il Ciel m'infonde 

Raggio di luce , che mi fcuopre il modo. 

Amiche, una Disfida* e duo di Loro 

Vengano al paragon con due di Noi. 

Noi vincerem , che la vittoria è certa: 

L'onor ci torna, e vendicata è l'onta. 
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Non tanto in pingue terra fi profonda 
Nell'eftiva ftagion feconda pioggia. 
Quanto penetra il cor di quelle Ninfe 
Della Niuià la roce, ed U coniglio. 
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CANTO TERZO. 

LA ftagion era in cui il maggior Pianeta 
Co* piò cocenti rai fendeva il Cuoio; 
Ayea la Luna un dì, quando fcoppiaro 
Del femminil furor le mine ordite. 

Se lì configli delle Donne fono 

Meglio improvvìfi eh' a penfarvi ufeiti, 
Tutti noi fon però: lo dican effe, 
Quanto coftò quel!' im prò vvifo ardire. 

Sul meriggio era il Sol, giorno di Marte; 
Difpofti al tavolier ftando per ufo, 
A gareggiar tra loro i Cavalieri, 
Erano intenti fol con nuovi acquifli 
Nobilitare il Tetto, ed il Treflette 
Iliuflrar quanto può natura ed arte. 

t> 3 
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<o, XII. ^ 
Ninfe, leggiadre Ninfe, ancor v'ha tempo, 
Se il votìro ben vi cai, di por rimedio 
Al grave danno, che minaccia il Fato; 
Deh voi lafciate i Cavalieri in pace, 
Ne per voftra cagion mai fi diftorni 
Opra sì graia, e sì innocente gioco: 
Siete pur belle, o Ninfe: eh non v'increfea 
Unir virtù, che la bcltade onora. 
Tutto tenta ragion; ma tutto in vano. 
Troppo hanno fino il cor, non vai comlglio. 

Veggo, che fpunta entro all' augnilo feno 

Piccolo legno; (i^) approda quefto , e fmonta 
A pano grave un uom, che al Aio fembiaute, 
Sebben appottator di cofe grandi, 
Pure mi muove qual iftrione al rifo. 

Ben lo conofeo Marcantonio è quefti; (1) 
Colui, che pretto a quel famofo Tetto 
Vende anticaglie, e difufate veni. 
Dimmi fei tu? Ed ai tu core, ingrato, 
D'eflere infeudo meffaggier di guerra 
Contro il nobil Congreflò ivi raccolto? 
Così prefto ti feordi i fuoi favori? 
Non ti fovviene quante volte, e quante 
A lauta meiifa aflifo io cafa loro, 
Vuotando di buon viu colmi i bicchieri, 
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» XIII. e, 
Defli riftòfo' all'affamato ventre; 
Oh fchiavo indegno d'una vii mercede! 
Coitili eletto Ambafciator , dimanda 
Ingrefio, e udienza. E quanto appena eichiede 
Tutto gli fu concetto: e non fi frange 
Da chi il Ciel teme delle Genti il dritto. 

Stavan taciti, attenti , defiofi, 

D'udir già tutti; allor che intorno tatto 
All'augnila Magion umile inchino, 
In Ce raccolto a così dire imprefe 
11 Rivendugliol dell' Adriache fpìaggie. 

Eroi tamoii , a cui comparte il Gelo 

Di cento presi c cento aurea corona, 

Non v' increica afcoltar benigni i miei 

Liberi fenii in femplici parole. 

Fremon d'ira le Ninfe, che, raccolto 

Il fior de' Trcflettanti in Voi, fi efalti 

Voilra virtù, che onora il Tetto, e il Gioco. 

Spargon che non è ver : dìcon che a torco 

Il Femminil valor ii tiene a vile: 

Che i primi onori in queite, ed altre gefta 

Son proprj a ' fefib, qiial largito dono. 

A voftro feorno, a far mentirne il Mondo, 

E a dar competilo a ciò, che credon'onta, 

Haffi fra lor decifo Atto folenne: 

Io vengo meflaggier d'una Disfidai 

Nè, Ambafciador qual fon, foggiacelo a pena. 

Domani , quando a Teti in grembo afeofi 

Avrà Febo i fuoi rai , tutte raccolte : 
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XIV. «a 

Saran l' emole Ninfe alla Giudccca(i) 
In un Cairn, detto, mi par, Rotonda. (1) 
Là, due delle più brave Treffettanti 
Chiamano al paragou duo dei più torti . 
Udifte? tempo da penfar non retta, 
Vola veloce il dì, che rifondete? 

Volea più dir, ma l'interruppe quegli, 

Che al baffo mormorar de' fuoi Compagni , 
E agli atti torvi concependo appieno, 
Quanto a cìafcun una disfida annoi; 
Quegli, tiic'io, che del Treffette avea 
Ne' contrari P^er degl'altri Eroi 
Configliato a calcar le vie fubKmì, 
Alioffi in piede, e in grave tuon proruppe. 
Si rifponde da me, da tutti Noi, 
Che all'ora detta, e al deftinato Albergo 
Duo troveranfi alla tenzon propofìa : 
Non ii ricufa Azion da' no/tri Pari. 
Tu vanne, o Menaggier, ed alle Ninfe 
Dì ih brevi accenti : L'Afsembiea virile, 
Qual fi convien, quella rifpofta rende. 

Fu tanto grata a tutti la favella 

Di quel Campion, che il labbro ardito fdolfe 
A (ottener la dignità del Luogo, 
Che a pieni voti al Cavalier la cura 

(4 ùfiao X« fi f's'on,^^^ 
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.va. XV. e* 
Dell'importante affar tofto fu data. 
Ed il comune onor deporto in Lui. 

Accetta il Cavalier, ma fuo mal grado: 
Comprende ci ben di qual periglio ila, 
Effete il Duce in memoranda imprefa. 

A. cimentar l'autorità novella, 

Che al primo nafeer fuo foventc crolla 
Nacque quel giorno un certo cafo, il quale, 
Con rimorfo di chi mancò, corretto. 
Prova, un nobile cor quanto fi pregia 
D'obbedir ciecamente a' fuoì Sovtanì. 

Un Cavalier, il qual fedendo flava 

Preffo un baìcoii, che dritto guarda il Rio, 
Vede approdar piccolo Legno nero; (l) 
Caccia curìofo gli occhi per entr',ove 
Gli perniatoli entrar le tineftrelle 
Meno focchiufe, e mezzo aperte ad arte; 
E quand'egli una Bella effer s'accorge, 
Non fi trattien, ratto fen vola in Barca, 
E pien di gioja indi fen toma al Pofto. 

L' ìntempeftivo ardor al nuovo Duce 

Spiacque del Cavaliere; ood'è, che allora 
Guardalo bieco in volto, e à'1 rampogna. 



{.) ComW.. 
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•e* XVI. 

Va il Gioco, c vanno i Giocatori in guerra: 
S'intima al nofìro Gel ftrage , e rovinai 
Nel tramontar di un breve giorno folo, 
L' onor , !a fama del Treffettc pende ; 
E tu, che vanti alto valor, e fperi 
Aver al paragon feggio diitinto, 
Sì nell'ozio ti perdi , e nell'amore? 
Io ben vorrei forti capire appieno, 
Quanto al nofiro valor ornai difdica 
Lo feonfigìiato giovanile ardore; 
Se il tempo ormai, che ratto fugge, e vola 
A più gravi penfier non ci chiamane. 

Sì dine irato; indi cangiando voce, 

E benigno rivolti gli occhi in giro, 
Dopo di aver mirato in fronte i fuoi, 
Gli d'orla il Capitan ne! dì futuro, 
Tutti a voler, lui buon mattin trovarli ; 
Perchè gran cofe a Lor d'udire; e a Lui 
A vantaggio commi propor s'aipetta. 
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CANTO Q_U ARTO. 
®& 

MUfa tu che di ciò fai le cagioni 
Tu le mi detta, e tu mi reca a mente, 
Oliali alte idee il Capitan, gli Eroi, 
Quai fenfatì pender, quai cure gravi 
Agitafsero allor Del Capo Augufto; 
Quegli, che avea del comandare i! pefo, 
Quelli, cui fora d'obbedir l'impegno. 
Non porta il fonno in Lor fuo dolce obblìo; 
Tutta la notte è Tempre lor prefeute 
La fcelta dei Guerrier, il luogo, e Torà, 
La Disfida, la Pugna, e la Vittoria; 
E fe alcun dorme, ciò travede in fogno. 

Non s'era ancora in Ciel della l'Aurora, 
Che le morbide piume abbandonate, 
Stavano anlioli ad affettare il giorno. 
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Non avca ancor tre ore il dì novello, 

Che di lievi Barcheite un gruppo io fcorgo, 

Quali nel Gran Canal nero tappeto. 

Han valenti (i) Moloi in poppa, eaprora, 

Che tnttì infiem dando de' remi all'acqua 

A fuon di liete grida ufan' a gara 

E mani, e fchiena, e direzione, ed arte 

Per effer primi ad afferrar ia riva: 

E se, che quegli a quello icorra innanzi, 

Il dico appena, quelli a quel fuccede. (i) 

Smontan dunque i Campion, e l'un coli' altro 
Dandoli legno di Amicizia, e pace 
Movono i pafli in ver l'aperto Tetto. 

Primo fe n'entra il Capitano, e poi 

Tutta di mano in man k nobìl fchiera. 
Siedono tutti al loro pollo , e i! Duce 
Ritto renando in pie (come convieni! 
AdUom, eh' è pio) giungendo palma a palma, 
Con dolce iuon a cosi dir comincia. 

Fidi Compagni, dell'odierna Imprefa 

Con mio roffor Voi Me acclamane Duce; 
E in mezzo a un folto fluol di tanti Eroi, 
Che alla vera virtù formano ferto, 
Sceglìcfte un Uomo unii, cui forfè manca, 
Fuori che buon desio, qualunque pregio: 



(i) Famigli! de- orni Barcaioli, 
(i) Li Kcgltti. 
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<c XIX. 

Son grato al voftro amor; nè della fcelta 
Voglio abufarmi, fe m'arride il Cielo. 

I duo Campion , che co* le Ninfe àvranno 
Su'l tramontar di quefto dì la tuffa 
Sceglier or mi convien; e vi par poco? 
Io crederei di mal' ufar di voftra 
Benefica bontà, fe in tal momento 
Con affettata autoritade ingiuria 
Mi voleflì ufurpar folo que' dritti, 
Cbe volili, e miei, fono comuni a tutti. 

Non abbiam forfè noi wdato infieme? 
Corfe le ftefle vie concordi, e uniti? 
E le pati viltà, fé merlo uguale 
Regna con tempra ugual ne noftri petti, 
Perchè non deve effer comun la ftrada, 
Che guida all'immortal meta d'Onore? 
Dunque tentiam la fteffa forte, Amici. 
Arbitro ne via 'I Cielo ; e i noftri nomi 
Raccolti tutti in un confuti, e mifti 
Neil' Urnaj li due primi a fortir, quelli 
Deftinati da me, ma più dal Cielo, 
Ad incontrar la gran tenzon faranno. 

Voleano i Cavalier, che un folo Nome 
S'efponeffe alla forte, e l'alito Eroe 
Deftinato a pugnar il Duce fbfle. 
Ma tanto ti fa, tanto maneggia, e prega, 
Che ogn'imo alfin a' fuoi voler s arrende. 



Digilized by Google 



«a XX. va 
Meffi dunque nell'Urna i Nomi, e &m 
Da pargoletta man pura la fretta, 
Rivolto il Capitano ai duo foniti, 
Che fui fiorir degli anni eran fra loro 
Di vago afpctto, e di faper profondo; 
Voi, duTe, cui dalli ddìini è data 
La tanto rara, iuvidiabil forte, 
D' efiere al paragon li duo trafcelti, 
Deh Voi tenete in mezzo al cor fcolpito 
Il dover di chi pugna a prò di tutti! 
A Voi convien fchierarc in nobil pompa 
Quali, per ufo, opre famofe, e come. 
Di garrir non fi tratta qui fra Noi, 
Dove forfè l'crrot giace fepolto; 
E' la gara folenne è in faccia al Mondo, 
E' la lode i m mortai , lo feorno eterno. 
Non vi fpaventi un Femminil cimento ; 
E forti all'arti, alle Infingile, ai vezzi, 
Qual vivo efemplo, ftiavi fenipre innante 
Di un Rinaldo il valor, die fprezza, e fugge- 

Prima però che a! desinato Loco 
A difefa comun moviate i parli, 
Piacciavi trattener per breve fpazio 
Le accorte menti voftre; e udire attenti 
Quanto il gran Genio , che il bel Gioco ha in cura 
Tacitamente al mio penfiero ifpira. 

So ben, die al grado alto faper vi guida 
Dì meritar de' Trcflettauti il nome; 
E fo, che l'arti più fcaltrite, e fine 
Note vi fon: ma, come Duce, Io devo 
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Le trame oftit tutte fchierate in campo, 
Additarvi ad un tempo, onde pomate 
Oppone l'arte all'arte, e inganno a inganno. 

Ombre de' Prifchi Eroi, che Padri, e Autori 
Del Treffette gentil errando gite, 
Qui a noi d'intorno ad avvivar ia fiamma, 
Che l'elea accende nell'accefo petto, 
Rifchiarate il mio dir; e Voi m'aprite 
Al franco piè quelle torruofe vie, 
Ch'entro ad obbliquo, iinpenetrabil giro 
Occulte ad un mortai ravvolte ftamio: 
A voftro onor fi pugna, e fc fi ipende 
Sudor per Voi , voftra mercè fi vinca. 

Comun precetti io porgo; e fo' che a tutti 
I più iàmofi Eroi ben non s'adatta . 
Quanto dirò : fi prenda ogn'uno il fuo. 

Chi fia che afpìri a un pregio fommo in l'Arte 
Del moderno gentil noftro Treffette, 

( Preftifi fede alla ragion ) non vale , 
Come crede talim, faper che a dieci 
Si dan le carte, e che fi gioca in quattro: 
Sapernon bafta, che i Tre, i Due, con gli Affi 
Formano in campo fignoril figura. 
Diligenza, Attcnaion, Quiete, Silenzio, 

(Cole, che pajou iaricofe, e ftrane, 
Perchè fi dice, che l'Autor del Gioco 
Volle darci un piacer, non un tormento) 
Fannovi d'uopo, quale cibo al ventre, 
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A chi brama fegnar orme diftinte 

Di sì grand'Arte in )' immortai carriera. 

Che mai di più fi cerca, fe non l'occhio 

Per non fortir dove il Compagno sfugge? 
E per veder dove il Nemico è forte, 
All'occhio non convien tutta la cura? 
Stia pur foggetto a Voi tal feii cimento, 
E avrete allora coi Silenzio, e Quiete 
L'attenta induftria che'l Cimento efige. 

Ora vengo ai Cali , che alcune fiate 
Non a tutti però danno penfiero ; 
Con brevità gli efpongo, ed ho finito. 

Vuol prudenza, che un Tre primo fi giochi, 
Quando di buono altro non tien la mano; 
E fe un Punto fi fa, foffrirlo in pace; 
Pici non fi teme almen total rovina. 
Con franca deftra s'avventuri 'un Affo, 
Quando lo abbiam col Tre bene agguerrito. 
Sieno li Tre accufati. Un Tre, ch'è fola, 
Tolto primo fi moitri al fuo Collega. 
Come pure, febben non è d'accufo, 
Un Tre da Noi pronto lafciar fi deve, 
Avanti di finir una Sequela. 

Male l'intende affai chi nel periglio 

Per troppo amore airAflo,oalDue,quelFantc 
Poco monta curar. Fante prcziofo, 
Che fovente conduci il Gioco in porto! 
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E' il Due col Tre con altra carta fola? 
Primo fi lanci il Due, carta d'avvifo 
AI Compagno, che dee teneri in mano 
>- Allo, che forma, ed imprigiona il Rcge. 

E' vano fempre aver la inente intcù 

A voler guadagnar l'intero (i) Campo 
Senza perder neppur ftilia di langne, 
O che il nemico almen Aringa la fpada 
Ciò conta tre partite, e cinque ancora, 
Egu è ver: ma non vince alla Primiera 
Quel Giocator, che fempre FlrnTo afpetta. 

Per quanto poi del rinunziare al Gioco, 
Oppur con arte profeguir; non lice 
Per un punto arrifehiar tutta la fumma- 
Si guardi ben, lì penfi; e fe (i fpera, 
D incatenar tutte le venti earte, 
O di muovere almen licuri i pafli 
Alla futura meta, ufifi l'arte. 
Saggio Nocchier ha per ma norma il vento. 
Ho unito miei Fidi . E che mai reità, 
Ad uoiu, che folo abbiali ritto in core 
Il proprio bene, ed il comun decoro? 
In contraria opinion v'ho fuggeriro 
Il Treflette gentil Gioco, móiFerno. 
Voi 1 abbracciane; e gareggiando anch'io, 
Ho frammifehiato a' voftri i miei fudori. 
Venne la sfida un giorno: io l'accettai, 
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Ed io fui il primo ad intimar la Guerra. 
Voi m" acclamale Duce: e fe m' aneli 
Al grave pefo, ad obbedir l'ho affunto. 
Nel punto che fcegfeanfi i duo Campioni 
Il mio nome eecheggiava ; & un di quelli, 
Senza forte tentar Me fi voleva. 
L'ingiuria fiamma io foffocando ad onta 
Del pien eoncorfo, ricufai l' offerta. 
Fatta dunque la fcelta, ai duo foniti 
Innanzi a Voi, che «ditte, in chiara moftra 
Mena non ho la pugna, e il loro uffizio? 
Eccitandoli aitili al beli' oprare 
Se non in tutte, in buona parte almeno, 
Delle dottrine, che fudando, uniti 
Infieme turti abbiam qui dentro apprefe. 
E fe quanto, che diflì, appieno ho fatto, 
Come voi fteffi in tefUmon io chiamo, 
Che mai di più doveva? Adelfo a Voi, 
E ai duo prefcelti alla fàmofa Imprefa, 
Spetta, che i miei fudor non fieno vanii 
Che del Gioco l'onor, del Tetto il nome, 
Che la fpenie comun non iia delufa. 



Ma già veggo brillar dagli occhi voilri 

Quel die ferbate in fen desìo di gloria j 
All'armi dunque all'armi: ormai v invita 
Voftro marzia! furor, il giorno, e l'ora. 
Colà vaganti in la Rotonda Sala 
Gli fpirti Eroi dei Treuetranti Padri, 
Voi rincorando in lor favella all'Opra, 
Svolazzaranvi intorno Ombre dilette. 
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E noi quanti che fiam, ve lo prometto, 
Con quello feudo adamantino innante, 
Che all'antico Guerrier fvegliò l'onore, 
Prefenri a Voi farem, prefenti al Fatto. 
Andate dunque, andate: e quai novelli 
Cefari nati in quello dì felice, 
Veder, vincer, pugnar fia un punto folo. 
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Cinti dal duolo dei Compagni Eroi, 
Entrano i duo Guerriernel vago Albergo (0 
Stavan le Ninfe affife tutto intorno, 
Belle fopra fnman penlìero, c vaghe 
Eran quafi di llelle un chiaro cerchio. 

Sedean nel mezzo della ferriera detta 
Altre due Ninfe alla tenzon fegnate. 
Argo non mai , non vide Cipro , o Ddo 
In umana beltà forme sì rare. 
11 bianco fen, la rofea bocca, i crini 
Dolcemente con arte all'aura fparfi, 



(i) N.l C.fino dette Ji Rotmfc. 



Digitized by Google 



XXVII. v» 
Il lampeggiar degli occhi, ì fguarcli, il tifo 
E l'aria dolce del leggiadro volto, 
Ove par, che la rota, e il gelfomino 
Spargano a gara i fini lor colori, 
Sonia cote, ove Amor i dardi affila, 
Che ancidono col guardo i cori. O Mufa, 
Se dello io ferivo, oppur dormendo io fogno 
Favolofe beltà, tu qui mi detta. 
Frale fpoglia mortai capir non puote, 
Come che duo Garzon fui fior degli anni 
Abbiano a cuor la Pugna, e non le Ninfe. 

Entrati i Cavalier nella Rotonda 

Con un dolce forrifo ognuno a quella, 
Che de' fuoi puri affetti e la Signora, 
Siedono tutti, ove s'addita; e tutte 
Con amìchevol fuon cangian parole. 
Sono nemiche, è ver; ma fta nemici, 
Fuor che alla pugna gentilezza fi ufa. 

Ecco intanto de' Paggi entra uno ftuolo 

Con acque frefche, ed agghiacciate frutta; 
Gentil lavoro di quel Malìro indufire 
Nomato (i) Liberal, che il caldo, e il gelo 
Vender cortefe fuol preffo il Ridotto, (i) 
Piacquero a tutti; ma non v alfe il ghiaccio 
Quel fervore a temprar, che in cor fe'u bolle. 



(i) Vendi")» d'Acque gelile, < Galffi. 

ji) Lumo del jubblico Gioco in amja di CunoTilc. 
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Eran vaganti^ colle coppe i Paga, 

Allor ch'effendo per venir h notte, 
Altra truppa di fervi appar girando 
Con torcie accefe ad avvivar que' lumi, 
Onde con rara e pittorefca idea 
Era quell'atrio vagamente adorno. 
Or voi Guerrierj eh" ivi prefenti fietc, 
Eccovi il lume e della zuffa il fegtio. 



Parrai veder in fanguinofa guerra, - 
Marte di ferro, e di lorica armato, 
Palladc in afta, c feudo, allorché miro 
A) girar delle faci i cori accefi . 
Non v'è più tregua, all'arme: d'improvvifo 
Muto Jen refta il labbro, e le pupille 
Minacciando co' fguardi in lor favella , 
Tutto fpira furore, c nobu" ira; 



Movonfi i Cavalier dal loro pollo, 

Movonfi pur le Ninfe: a paflb grave, 
E lento al Tavolier, poflo nel mezzo, 
Vanno i quattro a feder; e già le Carte, 
A dieci a dieci ai Giocator divife, 
Stanno fchieratc in moftra, In queir iftente 
Palpita il cor di quelle, il cor di queiìi; 
La fperanza, e il timor ne' petti alternai 
L'nn coli' altro fi mira e tace ognuno; 
Le Ninie, e i Cavalier ftanno fofpefi. 
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Numi del Gel, feVi giuftizia in Cielo 
Pera chi è reo; e la fconfitta cada 
Coatta colui, che a provocar fu il primo! 

Or comincia la pugna : Ecco di (angue 

Con prigionìa di un Re tinto è il terreno. 

Di Coppe un Due, fattoi! innanzi ad arte, 

Minaccia all'Affi] miferabil fcempio. 

Il Tre di fpade ,in campo a un folo colpo 

Vittime fa cader del fuo furore 

L'Affo indifefo, cfenza guardie il Rege. 

Già il Quadrupede altero i pam move, 

E giace a terra calpeftato il Fante. 

Anche il Sette vuol far le fue col Cinque. 

Erra intorno la morte m mille afpetti, 
Ruota la falce in giro, ed a vicenda 
Le carte atterra; il Quattro, e il Sei non fugge; 
Non fi fottragge il Due, ne' punto giova, 



Urta, premu, li caccili limami, C indietro 
A fentir, a. veder di pellegrino 
Cofa, che giunta in quella parte ria, 
Quanto che ognun, che fpettator fi trova 
Nell'ampia Sala, s'aliatici allora, 
S'ange, s'affanna, onde arrivare a viltà 
Neljoco fteffo del fatai conflitto. 
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Le Ninfe, e i Cavalier s' urtali fra loro, 
Divife in due fquadre quelle da quelli , 
S' affolla» tutti, e con alterna gara 
Se mai fi fcofta Futi l'altro faccede. 
Nè dir convieu, curiolità volgare 
Alme virili ingombra : alta cagione 
Le move: pende dal valor dei quattro, 
O lode eterna, od ìmmorta! vergogna. 
Senza fren, fenza legge, a bel talento 
La Dea vagava; e fa volubil Ruota 
Or quelle, or quelli nel fuo cerchio aggira. 
Eia l'evento ugual; allor che il Duce, 
Il qual, com'Uom, che d'improvvifo è colto, 
Capir non fa, quanto quaggiù s'arroga 
La cieca, audace Dea, quafi temendo, 
Caufa di tanto mal rata bellezza, 
Fattoli ftrada in grave ciglio appare 
Ad animar con tua prefema il Gioco. 
Muto parlava; e cogli fguardi foli, 
Quanto, che dir volea, nell'alme imprime. 

Intento il Duce a rincorare i fuoi, 

Avvien, che quelli ad arte, e con inganno 
Tutte avvolgendo in un medefmo rato 
Le Carte orti] , ior danno una feonfitta, 
Di quelle da fegnar con bianca piata. 

Un de' Noitri Giocar primo dovendo, 

Cinque Ballon teneva, e cinque Spade: 
Tre, Due di quelli, Affo, Cavallo, e Sci: 
Affo di quelle, Tre, Re, Fante e Sette. 
Gioca tegnenti i fuoi Ballon l'Eroe;. 
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E già capifcc, accorto, che la Ninfa, 
Di porto fuperior guardava il Due 
Di Spade, ove che folte ei tiene il Gioco. 
Egli cheta? Non lancia il Tre con fretta, 
Lento feti gioca il Re, quali dicerie, 
Se poffedete il Due, tenctel pure, 
Che già '1 mio stido è fol d'Affo con poche. 
Sì gli riefee; che la Ninfa incauta 
Lafcia per occhio '1 Rcge. Allor contento 
Lancia '1 Guerriero il Tre; colpo di morte, 
Che in faa lingua cantando alto trofeo, 
Con fchiavitù del Due, libero feioglie 
All'altre Carte il paffoj e il Campo oftile 
Lafcia coperto d'ignominia eterna, 
Che a una piena vittoria il colmo aggiunge, (i) 



Qual la cagion ne fofTe; o la prefenza 
Del Capitan, che i dodi cori accende; 
O fia che il Genio, che ai bel Gioco impera, 
Ove regna faper, regnar voleffe, 
Lo decidano iFati. A mente umana 
Tanto lafsù di penetrar non lice. 



Quefto, che ferivo, è ver: da quel momento 
Non più. dubbiofa la Foriuna ondeggia, 
Ma a noi forride, e fol per noi combatte. 



Digitized by Google 



« XXXII. <o 
Tuona a finiftra il Ciel, lampeggia il Polo; 
Chiaro l'Iride appar, nunzio felice; 
Fani fereno il giorno .... ah non più, Mnfa, 
Non più involger l'evento in feriti ofcuri! 
Dicati pur con chiare note a lode 
E del Gioco, e del Tetto, e dei Campioni, 
I nottri Eroi nel Paragone han vinto. 

Haii vinto c ver: ed oh mirate addio 
■ A germogliar della vittoria i fiori. 
Brilla il gaudio in ciafeun, e l'allegrezza 
I volti a ognun di quel color dipinge, 
In cui del cor la gioja ognor traluce, 
Come in terfo criftal lucida face; 
E dell'alma il diletto ora in parole, 
Or fi palefa agli atti. E come avviene, 
Se dopo lungo errar, prode Nocchiero 
Trae dal periglio i) caro legno in porto, 
Che il inarinajo, il patleggier, e tutti 
Non ceuan mai di benedir la mano, 
Che Jor ferbò a un fol punto averi, e vita; 
In quell' irta ute ai par e'IScuolo, c'1 Duce- 
Grato fi molira alla cagion del frutto; ■ 
E fendendo la delira, e la finiftra 
Ai vincitor umili in tanta gloria, 
Sembra che loto dica in muti accénti: 
Compagni, or fiam per Voi, quelli che Caino. 

Non le Ninfe così. Ma come in riva (0 

Del Trojan Xanto un di Venere armata , 

(i) Omero IlkdT'cìu™ ^ vaà,!s * 3>!siàm * 3mót 
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Dall'Afta di Diomede in una matto 
Ferita effendo, il cor fofpefo avea 
L'imbelle Diva, ad altre pugne avvezza, 
Fra l'onta ed il dolor, fpargendo il pianto 
Dagli occhi più, che dafla mano il lingue j 
Effe non men da fiera doglia oppreffe 
Di pudor tìnte il volto, il cor di fdegno, 
Fra lor conlufc, in un drappel raccolte, 
Stavano a lacrimar il fiero caio. 
Il Gclfomin non più, non piìi la rofa 
Scherzando intorno al verecondo volto, 
Molìran fentir delle lor Dive il danno. 
Tramonta il bel del labbro; e le pupille 
Pronte a (toccar, ed a ferire in pria 
Ora piangenti danno al fuol rivolte, 
Come fdegnando, di mirar la luce. 

E qui finiva in guifa tal la frena, 

'Se il Capitan de' Noftri, a cui per dono, 
Quanto ia d'uopo al ben, fempre e preferite, 
Dopo d'aver chiamato in parte i fuoi, 
E ricolmi di lode i duo Guerrieri; 
Fattali dar ad uno ad un la fede, 
Che tulli avrian porto cortefe affenfo 
A ciò, ch'egli credea gentil dovere, 
Non tblfe inforto nella Sala a virla 
Mefcolando col mele i puri accenti. 

Raflerenate i rai, Ninfe correli, 

Ei dille, e non fia mai, che ofeuro velo ■ 
Rapifca a noi quel bel, chein Voirifpleude; 
Gli fmarriti color, quel brio, quel vezzo, 
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Scelta fede d'amor, in Voi ritorni! 
Han già decifo i Fati. E Voi le vinte, 
E i vincitori noi fiain. Già nel Treffette 
Ceder dovete a noi l'intera palma. 
Ma d'un trionfo tal non punto alteri, 
Con quella legge, che innocenza detta, 
Abbiam per pregio d'obbedire a Voi. 
Da que' labbri d'amor, nido di fede, 
Voce non efee mai, che non fia grata; 
E appien fommeflì al voftro dolce impero 
V'offriamo ognora il volontario incenfo. 

Sì canti pur, a lode voftra, o Ninfe, 

Che lodata virtù non perde il luftro; 
E degne Voi de' più ramofi inchìoftri, 
Che in ogni età l'Italia noftra ornaro; 
Dei Popò], Voi, dei Cittadin, de' Padri; 
Dell'Adria tutta, l'ornamento (lete, 
Degli Uomini delizia e degli Dei. 

Deh fe vera virtù nel cor v'annida, 

Se quanto bel vi die natura il volto, 
Tanto ancor vi formò genrile il core; 
Perchè v'increfee della Gente noftra 
Sentir con pace a celebrar le lodi 
Nel fol Treffette almen, dove il bel feffo 
Punto non perde del natio fplendorc? 
Fatelo, o Ninfe; io lo dimando in dono: 
Il primo don, che vi dimando, è quefto. 
Ah che vel leggo a chiare note in ironie! 
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Lungi da quello Gel, lungi fai fugga 
La rimembranza delle andate coli;; 
Quelli, che or qui vedete a me d' intorno, 
Benché Eroi, pronti Hanno al cenno mio, 
Ne il mio dal lor voler va mai difgiunto. 
Di Ballo il Maitre, i Suona tor fon teili, 
Luugc non è (i)Sabbion,Luca(2)cogli altri. 
Dunque, che più ci arreila? Il tempo, e l'ora 
Non c'invita alla danza? Orsù danziamo : 
E fe la fera cominciò con pugna, 
Con la pace ci colga il di novello. 



Cosi egli dine. E chi preflato orecchio 

Non avria a lui, che agli atti, e alla favella 
Dell'alma dì Caton fembra 1* erede? 
Ecco che appena ei tace, eccheggia, e plaude 
Tutto quell'Atrio di graditi accenti. 




(i) Mietilo di bilia. 

(>] Ci E o de* Suonimi etile pubbliche felle ii balio. 
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Quanto nel bailo ancor ... ? Ma chef fon io 
Troppo importuno a ie. Ben mi fovviene, 
Che nel giorno primier del mio Ritiro (i) 
Allor che al facro Monte io genufletto 
Umil pregai* v'appefi folo i volt, 
Per poter, tua mercè de noftri Eroi 
Cantar la lama, e le ammirande seda, 
Gli ahi loro progreffi, e del Treflette 
La Disrida, la Pugna, e la Vittoria. 
E fe tu mi fvegliaftì Eftro, che poi 
Terminane la leena in lieta danza, 
L'hai tatto fol per celebrar più intero 
Un'Etoifmo ver; che vincitore, 
Non dee, ne puote incrudelir col vinto. 



Mufa dunque non più; grazie ti rendo. 

Riedo alla Patria ornai, ritorno al grembo 
De' dolci Amici miei, ( parte de' quali , (i) 
Cara parte preziofa, ancor per poco 
Riverbera dell'Adria il vivo lume 
A colte efìranie Genti, e rende conta 
Queir eccelfa virtù, che qual retaggio 
Di Madre, in Figli, in Suora appien traluce; 
Ah che al pender fempre mi fta prefente ! ) 
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E fe voce, che prega, il Gelo afcoha, 

Fa, mia Clio, che a me fauiro il Nume arrida, 
(Quello che più mi cai) tu'l fai, là (0 dove 
La Cetra appendo, e pongo al labbro il dito. 
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